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Su questo interrogativo si è concentrato il presente studio, 
pubblicato nel 2020 sulla rivista scientifica Communication 
Research. L’obiettivo era quello di esaminare se e in che modo le 
differenze riscontrate nelle stime di genitori e propri figli sul tempo 
trascorso dai figli davanti allo schermo potessero essere spiegate 
da vari fattori (inter-) personali. Utilizzando le risposte raccolte 
tramite un questionario di 854 ragazzi di 11 anni e dei loro genitori, 
le ricercatrici hanno analizzato le discrepanze sulle stime di tempo 
trascorso davanti allo schermo riportate da genitori e figli. Nello 
specifico, è stato chiesto sia ai ragazzi che ai propri genitori di 
valutare il tempo speso quotidianamente davanti a dispositivi 
elettronici durante un tipico giorno di scuola e durante un giorno 
nel weekend. Per spiegare la differenza nelle stime, sono state 
inserite nel questionario anche altre domande riguardanti la 
comunicazione tra genitori e figli e il tipo e la qualità di relazione tra 
di loro in generale.

Ci sono differenze significative nelle stime di tempo trascorso 
davanti allo schermo riportate dai genitori piuttosto che dai ragazzi. 
In particolare, i genitori tendono a sottostimare il tempo passato 
dai propri figli davanti allo schermo. 

I risultati hanno mostrato che un atteggiamento spontaneo di 
apertura da parte dei figli va di pari passo con la conoscenza dei 
genitori delle abitudini dei propri figli e quindi una maggiore 
consapevolezza del tempo che i ragazzi trascorrono davanti allo 
schermo. Al contrario, più i ragazzi tendono ad avere dei propri 
segreti, più i genitori non sanno quanto tempo i propri figli 
trascorrano effettivamente davanti allo schermo. Infine, pare non 
avere alcun impatto sulla conoscenza del tempo trascorso con 
i media il fatto di sollecitare i propri figli a parlare di sé. Infatti, 
quest’ultimo tipo di comunicazione genitore-figlio viene spesso 
interpretato come una violazione della privacy da parte dei giovani 
che, invece, cercano sempre maggiore autonomia dai propri 
genitori.

Ciò detto, una buona relazione genitore-figlio e, in particolare, 
l’abilità dei genitori di mettersi nei panni dei propri figli, favorisce 
l’aprirsi spontaneamente dei ragazzi. Ciò diminuisce la loro 
tendenza ad avere segreti che, di conseguenza, fa aumentare la 
consapevolezza dei genitori sul tempo effettivamente passato dai 
ragazzi davanti allo schermo.

Come fare per 
avere maggiore 
consapevolezza 
dell’uso dei 
media da parte 
dei giovani?

I risultati della 
ricerca

I media come televisione, smartphone o tablet rappresentano un 
oggetto di intrattenimento, informazione e socializzazione per i 
ragazzi e, sempre più spesso, l’utilizzo di tali dispositivi si sostitui-
sce ad altre attività offline. La ricerca scientifica ha evidenziato che 
un maggior uso dei media è associato a livelli più alti di aggressivi-
tà, ansia, depressione, stress, disturbi del sonno e anche a peggiori 
risultati scolastici. Inoltre, l’uso di Internet, e in particolare delle 
piattaforme social, è associato a diversi rischi come ad esempio il 
cyberbullismo, il cyber grooming, ovvero l’essere contattati da 
sconosciuti a scopi sessuali, notizie false o incitamento all’odio. 

La conoscenza di questi aspetti negativi legati all’utilizzo dei media 
ha allarmato molti genitori di bambini e adolescenti che, in risposta, 
hanno iniziato a mettere in atto specifiche strategie di mediazione 
riguardo l’uso dei media da parte dei figli con lo scopo di proteg-
gerli. Queste strategie sono:
Mediazione restrittiva
Restrizione tecnologica
Controllo di cronologia e messaggi a seguito dell’utilizzo
Uso in presenza di un genitore
Co-utilizzo
Mediazione attiva e sicura 

Tali strategie di mediazione parentale variano a seconda del grado 
di coinvolgimento del genitore nel rapporto tra figlio/a e dispositivi 
(vedi box di approfondimento).
 
Sebbene esistano varie strategie di mediazione, la pervasività dei 
media e l’utilizzo nella vita dei ragazzi ha reso sempre più difficile ai 
genitori monitorare il tempo effettivamente trascorso dai loro figli 
davanti allo schermo e il tipo di uso che ne fanno. 
Ciò fa sì che vi siano notevoli discrepanze nelle risposte di genitori 
e figli quando si chiede loro di stimare la quantità di tempo 
trascorsa dai ragazzi davanti allo schermo.

Ciò è particolarmente evidente in adolescenza, una fase di vita in 
cui i ragazzi acquisiscono più autonomia e i genitori iniziano a 
sapere sempre meno delle attività svolte dai propri figli, online e 
offline. Infatti, è noto che durante il periodo adolescenziale 
aumentino i “segreti” di ogni ragazzo/a, soprattutto nei casi in cui 
essi si devono confrontare con reazioni oppositive da parte dei 
genitori quando cercano di aprirsi ed esprimersi. 
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Quali sono le strategie 
di mediazione parentale 
all’uso dei media?

Mediazione 
restrittiva 
(regole) 

Restrizione 
tecnologica

Controllo 
a seguito 
dell’utilizzo

Uso in presenza 
di un genitore

 Nella mediazione restrittiva il genitore 
impone delle regole per confinare l’utilizzo 
dei media da parte del/della figlio/a come 
ad esempio un tempo massimo, o il tipo di 
contenuti e attività concessi. La mediazio-
ne restrittiva comprende anche il concede-
re il permesso rispetto al dare certe 
informazioni personali online o scaricare 
e accedere a determinate applicazioni.

La restrizione tecnologica consiste 
nell’utilizzare software o applicazioni per 
filtrare o bloccare l’utilizzo di internet 
e l’accesso a certi tipi di contenuti e 
applicazioni, ad esempio social network 
o giochi online.

 Nel “controllo post-utilizzo” il genitore 
controlla in un secondo momento le attività 
svolte dal/la figlio/a su internet, ad 
esempio, controllando i messaggi 
scambiati o la cronologia dei siti navigati.

Nell’uso supervisionato i ragazzi utilizzano 
i dispositivi in presenza di un genitore, 
ma senza la sua partecipazione attiva. 
Il genitore è però sempre pronto 
a intervenire.

Le strategie di mediazione parentale 
all’utilizzo dei media possono essere più o 
meno restrittive e si distinguono in base al 
grado di autonomia e libertà concessi ai 
ragazzi dai genitori durante lo svolgimento 
delle attività sui dispositivi.
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Co-utilizzo 

Mediazione 
attiva e sicura

Nel co-utilizzo il genitore utilizza i dispositivi 
insieme al/la figlio/a senza parlarne o 
condividere contenuti o osservazioni sul 
comportamento, ad esempio, guardando 
un film o giocando a un videogioco insieme 
al/la figlio/a.

 Nella mediazione attiva, il genitore è 
presente accanto al/la figlio/a durante 
l’utilizzo dei media. Ciò permette di 
discutere, condividere informazioni sul 
contenuto multimediale e incoraggiare il/la 
figlio/a a parlarne, quindi consentendo 
anche di sviluppare il pensiero critico. 
Questo tipo di mediazione permette di 
garantire un certo livello di sicurezza 
relativo all’uso dei dispositivi e Internet in 
particolare: il genitore guida il/la proprio/a 
figlio/a a utilizzare in modo appropriato e 
sicuro prima, durante e dopo le attività 
online, discutendo anche cosa fare in caso 
di esperienze negative o comportamenti 
rischiosi.

Per avere maggiore consapevolezza del tempo di utilizzo dei media 
da parte dei ragazzi è fondamentale costruire un clima di fiducia 
che favorisca la comunicazione attiva e trasparente da parte dei 
figli sull’uso dei dispositivi digitali. Questo è il primo passo per 
rendere più sano il rapporto di bambini e adolescenti con i media e 
per sostenere strategie più efficaci e costruttive di mediazione 
parentale. 
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